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Nuove dimensioni dell'immaginazione geografica 

L'era dell'Automated Geography 

Nel maggio del 1983 la rivista The Professional Geo-
grafJher dell 'Associazione dei Geografi Americani 
pubblicò un articolo di J erome E. Dobson del-
l'Oak Ridge National Laboratory (ORNL) sul 
tema "Automated Geography". La stessa rivista ha 
poi dedicato nel 1993 una sezione speciale del-
1' Open Forum a una valu tazione di un decennio di 
ricerche in questo campo, invitando lo stesso auto-
re e altri studiosi di diverse università americane a 
tracciare un bilancio di prospettiva. 

el 1993 J erome E. Dobson afferma che i GIS 
rappresentano una rivoluzione tecnologica com-
piuta - se è vero che su di essi si fonda un 'indu-
stria con un fatturato di 3 miliardi di dollari e più 
di 400 sistemi in produzione - ma soprattutto una 
conditio sine qua non della ricerca geografica nel 
mondo amministrativo, degli affari e dell 'univer-
sità. Il dinamismo, che i GIS hanno espresso in 
ques to ultimo decennio sia in termini di innova-
zione che di diffusione, induce a pensare che sia-
mo ancora nello stadio iniziale di una rivoluzione 
tecnologica, scientifica e intellettuale (Dobson, 
1993, 431) . 

Siamo entrati , dunque, nell 'era della Automated 
Geography? Tutto dipende da ciò che intendiamo 
con questo termine e dal modo in cui concepiamo 
il rapporto tra sistemi informativi e ricerca geogra-
fica. Tre sono gli scenari possibili : nel primo di essi 
l' Autoinated Geography rappresenta una vera e pro-
pria mutazione del sapere geografico, avvenuta 
per effetto de lla «rivoluzione tecnologica»; nel 
secondo essa non è che una protesi tecnologica 
del geografo professionale, ma ben poco ha a che 
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vedere con la ricerca geografica accademica; nel 
terzo essa costituisce un complemento essenziale 
dell 'attività del geografo e un modo per partecipa-
re di un più generale cambiamento indotto nella 
società contemporanea dalle tecnologie digitali 
( telematica, sistemi informativi geografici, multi-
medialità, ecc.) . 

Il primo scenario , che si ispira a una sorta di 
millenarismo tecnologico, non sarebbe che la con-
ferma di una tendenza già manifestatasi nel corso 
di quest' ultimo decennio. Gli effetti a lungo ter-
mine sarebbero, però, radicali: la geografia cesse-
rebbe di essere ciò che fanno i geografi. Inseren-
do il geografo automatico , qualsiasi tecnico ( e per-
sino l'uomo della strada) potrebbe condurre ana-
lisi di ecosistemi naturali, paesaggi storici e spazi 
geografici. Le condizioni di possibilità e di succes-
so di una «geografia senza geografi» sono natural-
mente legate, in primo luogo, al grado di forma-
lizzazione del sapere geografico. In secondo luo-
go, all'importanza che assegniamo alla consapevo-
lezza critica nella costruzione di questo tipo di 
sapere. 

Il secondo scenario appare invece piuttosto ri-
duttivo nei confronti dell 'Automated Geography. 
Esso finisce per incorporare i GIS nel novero delle 
tecniche specializzate che, pur essendosi sviluppa-
te dai germi del sapere geografico, hanno acquisi-
to poi una sempre maggiore autonomia dal cor-
pus di conoscenze che le hanno generate. È la 
dinamica storica che ha interessato le tecniche 
cartografiche e che ha portato nel tempo al confi-
gurarsi di due professionalità distinte: quella del 
cartografo e quella del geografo. La cartografia 
numerica non ha mutato i termini del problema, 
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anzi li ha accentuati. Al complesso dei saperi tec-
nici se ne è aggiunto uno nuovo: la competenza 
informatica. Il solco si è così ulteriormente allar-
gato, trasformando le condizioni di una relativa 
autonomia in automatizzazione dei procedimenti 
cartografici. 

Ma i GIS non sono semplice cartografia nume-
rica 1. Essi sembrano destinati a rimettere in di-
scussione la separatezza dei due saperi ( cartogra-
fico e geografico) ed agiscono nel senso della ri-
composizione. Dei movimenti significativi sono 
già in atto e l'universo delle geo-scienze appare 
forzato a dialogare dalla necessità di offrire una 
base interpretativa adeguata al complesso di infor-
mazioni geografiche di alta qualità, cui oggi sia-
mo in grado di accedere attraverso la combinazio-
ne di telerilevamento, cartografia digitale e GIS. 
Persino la più grave delle linee di fratture, quella 
che passa tra geografia fisica e geografia umana, 
potrebbe ricomporsi per effe tto della domanda di 
un quadro integrato di conoscenze che proviene 
dalla gestione dei sistemi informativi. Le tendenze 
alla ricomposizione del sapere geografico allo sta-
to attuale sono però così deboli da fare apparire 
ancora piuttosto improbabile il connubio tra sa-
pere geografico e tecnologie digitali, ipotizzato 
dal terzo scenario 2. 

Tecnologia digitale e immaginazione geografica 

Grazie alla tecnologia digitale il mondo in cui vi-
viamo si arricchisce di nuove dimensioni. L' imma-
ginazione geografica concorre alla costruzione di 
un nuovo mondo, in cui i confini tra il real,e e il 
virtual,e si fanno sempre più sfumati. 

Nell 'introduzione a CybersjJace - First Steps Mi-
chael Benedikt rinvia all 'idea cara a Karl Popper, 
secondo la quale il mondo in cui viviamo deriva 
dall'interazione fra tre mondi interconnessi: il 
mondo oggettivo della materia , il mondo soggetti-
vo della coscienza e il mondo delle strutture og-
gettive, reali e pubbliche. Secondo Popper, que-
st'ultimo mondo è costituito anche da strutture 
astratte, puri insiemi di informazioni, forme di 
organizzazione sociale o schemi di comunicazio-
ne. Il linguaggio, la matematica, la legge, la reli-
gione, la filosofia, le arti, le scienze e le istituzioni 
sono costruzioni di questo tipo che spesso supera-
no in complessità le struttu re fisiche del mondo 
materiale e le possibilità di comprensione dei sog-
getti umani (Popper, 1981). Dopo avere enumera-
to in ordine sparso e casuale le manifestazioni fi-
siche delle strutture oggettive (templi, cattedrali, 
piazze del mercato, tribunali, biblioteche, teatri e 
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anfiteatri, lettere, pagine di libri , bobine di film, 
videocassette, CD, giornali , spettacoli, mostre d'ar-
te, ecc.) , Michael Benedikt osserva che il ciberspa-
zio non è che il più avanzato stadio di evoluzione 
del mondo delle strutture oggettive con la zavorra 
della materialità sospinta lontano (1995, 4) . 

Per Popper ciò che con ta in un 'opera della 
mente umana è il contenuto, ed esso rimane co-
stante nelle varie copie e nelle successive edizioni 
(Popper, 1981, 55). Ma ciò che vale per le singole 
opere, è meno valido per il mondo delle strutture 
oggettive nel suo complesso. La materialità, in cui 
esso si manifesta, è tutt'altro che trascurabile: il 
complesso delle reti telematiche che oggi connet-
tono insieme i mondi del lavoro, del tempo libero, 
della ricerca scientifica, ecc., manifesta un'orga-
nizzazione che tende a riconfigurare i rapporti tra 
il mondo degli oggetti fisici e il mondo degli stati 
mentali 3. È su questo terreno, quello delle strut-
ture oggettive , pubbliche e reali, che si gioca la 
partita decisiva. Ma come, dove, chi, ha generato 
tali strutture? Esse sono evidentemente il prodot-
to dell 'immaginazione umana, ma la loro elabo-
razione è stata tanto lunga e complessa che nel 
loro strutturarsi esse hanno coinvolto quegli stessi 
processi mentali che li hanno generati. L'innova-
zione tecnologica ripropone l'eco di una serie di 
eventi che sono impressi nella nostra memoria. Se 
non ascoltiamo il passato, non comprendiamo il 
futuro e non intendiamo la sfida di un mondo che 
avanza e che tende a confondere i piani della re-
altà e della virtuali tà. Tale mondo affonda radici 
profonde nella storia della cultura occidentale a 
partire dall 'antichità: la cultura greca, in partico-
lare, se pensiamo alla scrittura alfabetica, alla fin-
zione scenica e alla retorica cartografica propone 
un ampio repertorio di spazi che alludono ad altri 
spazi.· Questi si originano in genere dalla parola, il 
discorso, per poi tradursi in immagini e quindi in 
luoghi. 

Il successo della lingua greca nell 'analisi astrat-
ta del mondo del suono e nella sua trasposizione 
in equivalenti visivi ha contribuito notevolmente 
alla nascita e allo sviluppo dello stesso pensiero 
analitico occidentale . La scrittura, come sappiamo, 
non è un artefatto come gli altri: si tratta di un mezzo 
di comunicazione complesso, frutto di una lunga 
evoluzione. Quando si perviene alla scrittura alfa-
betica, avviene che la costruzione del discorso sul 
piano dell'espressione appaia come una semplice 
combinatoria di pochi elementi di base e il mondo 
dei suoni attraverso la notazione scritta trovi una 
serie di equivalenti nel campo visivo. Il mondo so-
noro si inscrive nello spazio della pagina scritta 
(Barthes, Mauries, 1981, 601-605; Ong, 1986) 4. 
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Un analogo processo si afferma attraverso la 
finzione scenica. Anche in questo caso, troviamo 
all 'origine la parola. La compressione spazio-tem-
porale che porta più spazi a convergere in uno, 
l'allora e il laggiù a coincidere con il qui e l'ora, 
entra in azione quando si prova a mettere in scena 
la vita umana. Cosa avviene se non questo, quando 
nella tragedia greca si perviene alla sintesi della 
tradizione epica e di quella lirica? Il poeta epico 
racconta, riproduce le parole degli antichi perso-
naggi di cui narra le gesta. Il suo pubblico rispon-
de a questo metodo immaginando, ricostruendo 
con l'immaginazione la narrazione. Il luogo del 
poeta epico è lo spazio dell'auditorio , definito 
dall'ambito della sua voce. Il coro attualizza que-
sto spazio, lo imi ta con l'aiuto di ciò che accompa-
gna la parola, la musica e la danza: la loro combi-
nazione esige però uno spazio che possa vedersi: il 
qui e ora, uno spazio reale 5. 

Visto che c'è un'azione ora e qui , lo spazio 
immaginario che il poeta tragico eredita dal poeta 
epico diventa spazio visibile grazie alla finzione 
drammatica. Tre sono a questo punto gli spazi in 
gioco: lo spazio visibile, che corrisponde al tempo 
della rappresentazione; lo spazio immaginario, 
che corrisponde agli eventi che gli attori rappre-
sentano; lo spazio concreto entro cui l'azione 
drammatica si rappresenta. A ques t'ultimo, anzi, 
spetta sul piano genetico il primato: attraverso la 
finzione scenica, la polis greca genera un dispositi-
vo in virtù del quale la parola si trasforma in spazio 
visibile, il discorso pubblico assume così la forma 
dell'azione politica. 

L'immaginazione umana si esercita, sotto l'in-
fluenza della scrittura alfabetica e dell 'azione tea-
trale , a duplicare il mondo reale degli eventi e a 
concepirlo ( e a percepirlo) come una successione 
di immagini che scorrono entro il campo visivo. Il 
passo verso la logica della rappresentazione carto-
grafica a questo punto è breve: il senso delle cose, 
associato alla loro posizione nello spazio, può es-
sere ricostruito soltan to attraverso un'immagine 
sinottica, una veduta d'insieme. on è un caso che 
la geografia sia una delle discipline che più hanno 
beneficiato delle nuove condizioni di lavoro offer-
te dalla Biblioteca e dal Museo di Alessandria a 
partire dal III secolo a. C.. Nell 'ambiente intellet-
tuale della Biblioteca di Alessandria le prime carte 
elaborate dalla scuola di Mileto diventano tradi-
zione. Su di esse si esercita l' arte della correzione 
testuale, esercizio principe dei filologi alessand ri-
ni. In base a questo procedimento prende corpo 
la "carta" di Eratostene, che per le sue proprietà 
può essere considerata il primo sistema informati-
vo geografico (GIS). Essa, infatti, rappresenta: 
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uno spazio diagrammatico spoglio, un'armatura 
di linee, le cui intersezioni segnalano i punti più 
importanti; un sistema, in cui delle figure geome-
triche semplici materializzano le forme di grandi 
regioni geografiche; uno spazio di calcolo più che 
di contemplazione este tica. La geografia del posi-
zionamento coglie qui nello spazio di una biblio-
teca il suo primo trionfo. Individuato un sistema 
di riferimento e costruito un meccanismo di cor-
rispondenze tra il piano della carta e la superficie 
terrestre, ogni luogo sulla Terra ne risulta georefe-
renziato. La carta di Eratostene non è che uno dei 
più significativi risultati della geometria euclidea. 
I tracciati della carta sono come le figure geome-
triche: gli uni e le altre rientrano contempora-
neamente nel campo del grafico, della visualizza-
zione, del ragionamento e dell'argomentazione 6. 

Spazio della geometria e spazio della geografia si 
sovrappongono. Si fondono nell'immagine carto-
grafica. Due spazi in uno. L'uno portatore di ordi-
ne, l'altro di senso. Ordine geometrico e senso 
umano si confondono. 

La retorica cartografica, strumento essenziale 
di dominio e di controllo dello spazio e del tempo, 
si fonda su tali presupposti e a partire da essi ela-
bora quel sistema di corrispondenze biunivoche 
tra il mondo conosciuto e la sua immagine che 
consente di «operare» indifferentemente sull 'uno 
o sull 'altro. La storia della cartografia, intesa come 
successione di immagini del mondo a due dimen-
sioni, altro non è che la manifestazione di un pro-
cesso di apparente riduzione del mondo, ma in 
effetti di inscrizione di un mondo in un altro. Si 
tratta di quel tipo di processo, illustrato in forme 
particolarmente suggestive da Miche! Foucault 
quando, attraverso la nozione di eterotopia 7, que-
st' ultimo si sforza di individuare i luoghi da cui si 
accede in qualsiasi altro luogo: 

"È così che il teatro realizza nel riquadro della 
scena tutta una serie di luoghi che sono estranei 
gli uni agli altri ; è così che il cinema riesce a costi-
tuire una particolarissima sala rettangolare in fon-
do alla quale, su uno schermo, su uno schermo a 
due dimensioni, si vede proiettato uno spazio a tre 
dimensioni ; ma forse l'esempio più antico di que-
ste eterotopie, in quanto forma di luoghi contrad-
dittori , il più antico esempio è forse il giardino." 
(Foucault, 1994, 17-18) 

L'equivoco della rivoluzione scientifica e 
tecnologica 

Dobson insiste molto sul termine «rivoluzione». 
Oggi, l'uso di questo termine ci appare problema-
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tico per due ordini di considerazioni: la prima la 
dobbiamo al razionalismo critico di Karl Popper 
(1995); la seconda all 'antropologia simmetrica di 
Bruno Latour (1995). Nella sua critica del mito 
della cornice applicato alla scienza, Karl Popper 
rigetta l'idea che si possa distinguere in modo 
netto fra le fasi razionali della scienza8, nel corso 
delle quali si procederebbe all 'interno di una cor-
nice, e quelle di crisi e di rivoluzione, caratterizza-
te da salti quasi irrazionali , paragonabili a conver-
sioni religiose, da una cornice all 'altra (Popper, 
1995, 87). Non meno severo nei confronti di una 
idea della scienza che proceda per salti rivoluzio-
nari è Bruno Latour, quando afferma che l'idea di 
rivoluzione che dal campo scientifico si estese poi 
all 'universo politico, non è che il riflesso della 
doppia asimmetria tra natura e cul tura e tra passa-
to e futuro, costitutiva della «modernità» 9. 

Se la prudenza ci induce a problematizzare 
l'idea della rivoluzione tecnologica, scientifica e 
in te llettuale così cara a J erome E. Dobson, non 
possiamo comunque negare che con l'avvento 
della tecnologia digitale, il discorso geografico si 
trovi ad attraversare un momento critico. Forse il 
più critico della sua storia plurimillenaria. Tutto 
muta intorno ad esso: nel complesso rapporto tra 
mente umana, immagine geografica e realtà, il 
mondo dei computer e delle re ti telematiche in-
troduce tali di quei cambiamenti che nulla può 
rimanere immutato. Il passaggio è estremamente 
delicato perché dove tutto è in movimento, divie-
ne difficile individuare dei punti di riferimento. 
Avviene così, come in ogni percorso privo di coor-
dinate, che da qui passiamo altrove, ma non sap-
piamo più dire né dove siamo, né come ci siamo 
arrivati. 

Se per rivoluzione intendiamo il moto di un 
corpo attorno a un altro che si immagina fermo , 
allora è proprio quest'ultimo presupposto che 
non possiamo più assumere come vero: né il mon-
do dei soggetti, né il mondo degli oggetti, possia-
mo immaginare immobili. Non vi è rivoluzione, 
proprio perché non vi è la possibilità di tornare al 
punto di partenza. In un tale passaggio critico, se 
non vogliamo smarrirci nei labirinti dell 'espres-
sione, non ci rimane che descrivere il nostro cam-
mino passo per passo, dipanando la matassa mul-
tidimensionale che ci avvolge. 

Primi passi nel ciberspazio 

Il primo passo consiste nel non credere in ciò che 
vediamo: cioè, nel non confondere il prodotto 
con il processo da cui deriva. Un esempio valga 
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per tutti: la carta geografica ci appare come la ri-
duzione del mondo a due dimensioni, ma in real-
tà essa moltiplica le dimensioni del rea le, introdu-
cendo in esso, come avviene con uno specchio, 
altre due dimensioni. Essa, per chi non dimentica 
che la carta non è il mondo reale, aggiunge un 
grado di libertà. Obbliga e riduce soltanto chi 
confonde l'immagine con la realtà. 

Ciò che è vero per la carta geografica, è tale per 
ogni prodotto dell ' immaginazione umana. È cer-
tamente vero per il ciberspazio e per la realtà vir-
tuale. Essi si inscrivono nel mondo reale e ne 
moltiplicano i piani di rifrazione. Non lo sostitui-
scono, né lo surrogano, tranne che per coloro che 
scelgono di sottrarsi alle sfide del mondo reale e 
preferiscono rifugiarsi nel surrogato . Tentazione 
che possiamo comprendere, in quanto deriva dal 
grado di complessità acquisito dal mondo reale, 
ma non condividere. Tentazione, che non avvince 
soltanto i ragazzini che trascorrono buona parte 
della loro giornata nelle sale dei videogiochi, ma 
che, più pericolosamente, riguarda da vicino quei 
ricercatori scientifici che pretentono di irretire il 
mondo entro la loro modellistica e tendono a sot-
trarsi all 'arduo confronto con la vita reale. 

Il secondo passo consiste, dunque, nel tornare 
a inscrivere le immagini del mondo ( e le tecnolo-
gie che ne derivano) nell 'universo delle pratiche, 
che le hanno generate. Soltanto questo atto può 
interrompere la spirale che induce la cultura occi-
dentale ad avvolgersi su se stessa e a ripetere osses-
sivamente un percorso che dalla parola conduce 
all 'immagine, dall ' immagine al luogo. Se non lo 
compiamo, continueremo ad annidarci nella real-
tà virtuale come se fosse una piega del mondo 
reale. 

Quelli che qui si propongono non sono, dun-
que, che i primi passi di un cammino che si prean-
nunzia lungo. Non ha senso, d 'altronde, parlare 
di GIS come rappresentazioni digitali di paesaggi 
di luoghi 10 , se non siamo disposti a inoltrarci nel-
l'ampia zona di frontiera tra il ciberspazio e ciò 
che comunemente intendiamo come spazio geo-
grafico. Lì dove il mondo reale confina con la 
realtà virtuale ha senso esplorare e mettere alla 
prova le nuove dimensioni dell 'immaginazione 
geografica. 

Il cammino è lungo e non vi è garanzia di per-
venire alla meta. Dove ci condurrà è presto per 
dirlo, perché siamo solo ai primi passi. Di una 
cosa comunque siamo certi . Geografi, non cesse-
remo dall'esplorare il mondo nelle sue molteplici 
dimensioni e di arricchire il mondo dei nostri re-
soconti di viaggio. Per questo motivo, abbiamo in-
viato i primi avventurieri ad esplorare alcune del-
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le dimensioni del mondo contemporaneo: quelle 
che si esprimono in forma digitale. Qui raccoglia-
mo i racconti della loro esperienza geografica che , 
ovviamente , ci è pervenuto per posta elettronica. 
Ci auguriamo che nel frattempo siano ritornati, 
che siano indenni, che non abbiano contratto 
qualche virus per noi fatale , e che la comunità dei 
geografi italiani voglia ascoltare il racconto di 
questo particolare viaggio. 

Note 
1 Il termine GIS, inteso come rappresentazione digitale del-
lo spazio geografico, viene riferito comunemente all ' uso del-
le seguenli tecnologie: computer cartography; computer gra-
phics; digitai remote sensing; spatial sta ti stics; quantitative 
spatial modeling. 
2 Esso prevedendo una felice convivenza tra la geografi a umana 
e la geografia automatica, somiglia al finale posticcio impos to 
dalle e igenze commerciali al Biade Runner di Ridley Scou. 
Anche in quel caso, l'Uomo e l'Automa, messe da parte le 
diffidenze reciproche, si accingono a convivere en tro uno spa-
zio edenico. 
3 Su questo tema oltre all 'ormai classico volume di Castells 
(1989), ricordiamo ACE! 1990; Dematteis, Guarrasi, 1995; 
Boye r 1996 e Demaueis 1997. 
4 Dopo un lungo tirocinio Leso a fa miliarizzarsi con la sc rittura, 
il pensie ro occidentale ha trovato poi ne lla stampa il supporto 
tecnologico necessario a far divenire la regola e la disciplina di 
un ristre tto mondo intelle ttuale schemi culturali diffusi e gene-
ra li zza ti (Goody, 1981; 1988). 
5 Miralles , C., 1994, pp. 19-20. 
6 La tesi è sostenuta da Christi an Jacob (1992, 181-1 82) ma, 
ovviamente, l'interpretazione in te rmini di GIS è da attribuire 
al so ttoscritto. 
7 Riteniamo che una teoria dei luoghi elerotopici sia il comple-
mento essenziale della critica della logica cartografi ca, che da 
dive rsi anni in Italia Franco Farinelli porta avanti (1992) . 
8 Sono ques ti i tempi della "scienza normale" in cui gli scienziati 
lavorano ispirandosi a un comune paradigma dominante. Con 
l'adozione del razionalismo critico, cadrebbe dunque llltta 
l' impalca tura della teoria delle rivo luzioni scientifiche di Khun 
(sc ienza normale, paradigma dominame, ecc.) che sta alla base 
di buona parte delle ricostruzioni storiche degli sviluppi della 
scienza geografica. 
9 "Bisogna che le cose procedano tutte allo stesso passo e siano 
sostituite da altre ben allineate perché il tempo diventi un flus-
so. La temporalità moderna è il ri sultato di questa disc iplina. " 
(Latour, 1995, 90) . 
10 " .. I would defi ne GIS as a digita i representation of the land-
scape of a piace (site, regi on , or plane t), structured to support 
analysis" . (Dobson , 1993, 434) . 
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